Autonomia,territorio e standard nazionali

Istruzione e formazione professionale: soggetti e competenze in un sistema complesso

Sia la complessità del sistema scolastico nazionale che quella sottesa alla predisposizione del quadro dell’offerta formativa da parte delle singole scuole sono oggi assai elevate anche in relazione alla molteplicità di responsabilità e competenze di vari soggetti che nel territorio sono titolari di competenze ed esprimono interesse ad un’offerta formativa di qualità. 

Uno dei rischi più seri sembra essere proprio quello di un paradossale fallimento per “eccesso di azioni”, perlomeno potenziali, data la possibilità reale che esse siano perseguite attraverso modalità diverse e non  coerenti per effetto di motivazioni e scelte non adeguatamente condivise e quindi incapaci di tradursi in proposte di formazione efficaci sia rispetto ai bisogni che rispetto agli investimenti effettuati. D’altro canto la pluralità di soggetti che hanno parte nei sistemi formativi e dell’istruzione è un importante dato dei tempi che può essere letto come segno della riconosciuta rilevanza attribuita oggi alla conoscenza per il mantenimento di livelli socio-culturali ed economici correlati allo sviluppo della società e alla sua collocazione nel panorama mondiale.      

E’ infatti in campo non solo la sfida per una risposta più consona ai bisogni formativi di una società in evoluzione che si misura sul terreno internazionale con i sistemi formativi degli altri paesi ma anche la necessità interna di  raccordare in una sintesi coerente e unitaria la varietà di attribuzioni, spazi ed opzioni che compongono, sulla base della recente normativa, il mosaico istituzionale delle competenze ed obblighi sull’istruzione scolastica. 

Il ricco mosaico dell’offerta corrisponde alla complessità dei diritti, che, superato il bisogno primario dell’alfabetizzazione diffusa, sono costitutivi di una società avanzata e sostanziano il fondamentale diritto alla formazione e all’istruzione permanenti.

Tenuto conto che è superata la concezione dell’apprendimento come fatto deputato all’esclusiva responsabilità e competenza dell’istituzione scolastica e che, solo attraverso una progettazione  integrata dei diversi atteggiamenti e soggetti, si può oggi realisticamente ragionare sull’offerta formativa, possiamo tentare di descrivere la rete di relazioni/azioni che i diversi soggetti sono chiamati a compiere/ intrattenere per innovare/migliorare il sistema dell’istruzione/formazione.

La scuola- l’alunno -la famiglia  

- il rapporto scuola- famiglia- studente non può continuare ad essere agito nei modi tradizionali che vedono la famiglia o in posizione di subalternità o in atteggiamento recriminativo rispetto alla scuola

- non sembra sufficiente denunciare lo scarso riconoscimento che all’istituzione scolastica è attribuito dalla nostra società, va costruita una nuova autorevolezza della scuola facendone crescere ed emergere lo specifico da un rapporto vero con gli altri soggetti compartecipi e soprattutto con la famiglia,  dal momento che l’isolamento e l’auto- referenzialità non premiano nessuno e tanto meno l’alunno del quale riducono il potenziale successo scolastico     

- la famiglia deve essere impegnata ad esercitare una presenza non più delegata ma compartecipativa; non si può lasciare totalmente all’istituzione scolastica la responsabilità sociale della crescita culturale dei giovani e in tal senso va data piena attuazione alle norme(DPR. 275/99) che prevedono un ruolo attivo dei genitori e del Consiglio d’Istituto nell’elaborazione del POF; va altresì garantito l’esercizio del diritto di opzione rispetto alle tre ore nella scuola primaria e delle sei nella scuola secondaria di primo grado; va rispettato e valorizzato lo spazio della famiglia nella compilazione del portfolio

- l’alunno è chiamato anch’esso ad un maggior protagonismo; auto-valutazione, scelta di prove ritenute significative per il portfolio, sono l’avvio di un processo che coerentemente con l’acquisizione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, deve assicurare autentici spazi di autonomia nell’apprendimento e nella vita scolastica, a partire dall’infanzia    

- va giocato in maniera interattiva il nuovo spazio di mediazione derivante dalla consapevolezza che l’apprendimento può essere non solo apprezzato con un voto ma anche descritto e rappresentato da oggetti significativi anche per chi li ha prodotti/elaborati 

- la mediazione sui prodotti/elaborati/prove è contemporaneamente un punto di arrivo e di partenza che può far uscire la valutazione dalle secche dell’improduttività rispetto al processo d’apprendimento; naturalmente ciò implica un’evoluzione dei docenti verso una professionalità orientante e riflessiva, piuttosto che valutativa e sanzionatoria, nonché la capacità di attivare una collaborazione proficua con le famiglie  

Sempre più si va affermando la convinzione che anche il recupero degli alunni in difficoltà, oltre che la normale azione di  orientamento dei ragazzi passano attraverso una costruttiva intesa fra la scuola e la famiglia da un lato e fra un diverso e più equilibrato rapporto fra committenza ed organizzazione responsabile dell’erogazione del servizio. Ovviamente, il ritardo nella riforma degli OO.CC. della scuola rende difficoltosa la situazione attuale dal momento che le igenti attribuzioni e competenze non sono più funzionali al mutato assetto ordinamentale e alle esigenze attuali. 

La scuola- la comunità locale- la regione  
In un passato recente la scuola si presentava con un servizio scolastico definito da un unico soggetto erogatore, lo Stato, che aveva sostanzialmente lo stesso modello organizzativo valido ed applicato su tutto il territorio nazionale (di cui erano strumenti privilegiati il programma, i libri di testo e la pagella) e la cui inadeguatezza rispetto alle attuali esigenze è stata così largamente condivisa da aver dato luogo ad un processo di riforma il cui principale momento di cambiamento è rappresentato dal DPR 275/99 che attribuisce l’autonomia alle istituzioni scolastiche. 

L’autonomia non può limitarsi alla semplificazione dei processi amministrativi:
- essa è lo strumento che permette di adeguare la proposta formativa ai bisogni espressi dal  contesto, in tempi idonei ed utili a consentire vantaggi agli utenti del servizio 

- possibilità come quella della flessibilità oraria nell’ambito del 15%, delle reti, dell’organico funzionale, del reperimento e dell’autonomo utilizzo delle risorse devono tradursi in opportunità e possibilità diverse per migliorare la formazione personale di ognuno e per elevare complessivamente le potenzialità globali del territorio 

- l’autonomia scolastica non può in alcun modo significare che l’ente locale, massima espressione democratica della comunità, deleghi all’istituzione scolastica l’esclusiva responsabilità che l’erogazione di un servizio di qualità implica; integrazione non solo delle risorse ma di tutti i servizi alla persona sono il presupposto per il successo delle azioni formative    

- la riuscita della proposta di formazione non è solo esito delle modalità organizzative e didattiche ma si avvantaggia delle condizioni culturali generali, per cui l’impegno ad elevare il livello culturale attraverso “l’apprendimento in tutto l’arco della vita e la possibilità per tutti di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze” è condizione per migliorare insieme al singolo  cittadino, tutto il contesto culturale che diventa quindi, più adeguato a formare. I dati dicono che l’insuccesso scolastico degli studenti è correlato ai tassi generali di alfabetizzazione esistenti nel territorio e quindi il livello medio di cultura diffuso influisce in misura sensibile sul successo scolastico e più in generale sul positivo atteggiamento che il giovane dimostra nei confronti dell’acquisizione dei saperi. Da qui la necessità di interventi plurimi, nei confronti di tutte le fasce d’età scolare e diversificati, azioni di formazione degli adulti, di mantenimento dei livelli di alfabetizzazione, di azioni formative correlate al mondo del lavoro, di diffusione culturale a costi accessibili anche alle fasce più povere.    

La scuola, la formazione professionale, il mondo del lavoro

La globalizzazione, le trasformazioni tecnologiche e della comunicazione, l’evolversi dei sistemi di produzione hanno radicalmente modificato il mondo del lavoro. Sempre più le organizzazioni scolastiche scontano la loro inadeguatezza rispetto alle esigenze di formazione della società attuale e incontrano difficoltà a rispondere ai bisogni di formazione con modalità adeguate ai linguaggi e alle esigenze formative dei giovani. Se la scolarità, da appannaggio di gruppi ristretti della popolazione è oggi fortunatamente diventata un fatto di massa, non possiamo tuttavia affermare che la scuola o la formazione professionale così come funzionano attualmente soddisfino i bisogni dei singoli o diano risposte alle richieste del mondo del lavoro. I fallimenti della scuola sono rappresentati dai tassi di insuccesso degli alunni; della formazione professionale non si è neppure in grado di fare stime per l’eccesso di frantumazione e la concorrenzialità selvaggia sul territorio e comunque non ne sono evidenti i nessi né con l’occupazione né con la coltivazione di attitudini personali, né si hanno dati certi sullo stesso successo formativo espresso in termini di bilanci di competenze. 

I tassi di dispersione e di insuccesso scolastico sono la spia dell’esclusione di gruppi significativi dai vantaggi che la formazione dovrebbe garantire a tutti i cittadini per un pieno esercizio dei diritti democratici e che contribuiscono al contempo ad incrementare le cifre della disoccupazione soprattutto in quei territori della penisola dove, appunto, il sistema scolastico e il mondo della produzione e dell’occupazione non sono capaci di interagire per avviare processi virtuosi  capaci di agire positivamente sulla formazione dei singoli e del tessuto culturale e produttivo del territorio.             

La Legge costituzionale n.° 3/2000 identifica due soggetti che per legislazione concorrente o esclusiva hanno specifiche competenze sull’istruzione, sull’istruzione professionale e sulla formazione professionale: lo Stato e le Regioni.   

Legislazione esclusiva e legislazione concorrente:  

Stato e Regioni  per un sistema di  istruzione e formazione.

	
	Stato


	Regione
	Istituzione scolastica
	Famiglia

	Art.

117 Cost.


	Legislazione  esclusiva nella 

-determinazione dei livelli essenziali concernenti i diritti  civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale 

-norme generali sull’istruzione  
	
	Salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche
	

	Art 117

c.3

c.3
	Legislazione concorrente rispetto alle regioni

- Istruzione…salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche 
	Legislazione concorrente rispetto allo Stato 

- Istruzione,

 salva l’autonomia delle  istituzioni scolastiche 

e con esclusione della istruzione e della formazione professionale
 ( di competenza esclusiva delle regioni)

Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo  che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. Spetta alle regioni  la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.
	Salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche 
	

	L.53/03 art.2

Lett.c
	È assicurato a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione per  almeno dodici anni o, comunque, fino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema dell’istruzione e della formazione professionale, secondo livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale a norma dell’art 117,  c. 2°,lett.  della Costit. e mediante regolamenti  
	
	
	

	L.53/03

Art.7

c.1 
	a)Individuazione dei nuclei essenziali dei piani di studio scolastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici 

di apprendimento, alle discipline di e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni all’organizzazione delle discipline;   

b)alla modalità di valutazione dei crediti scolastici

c)alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all’esito dei percorsi formativi, nonché per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici 


	- le norme regolamentari di cui al c.1 lett.c sono definite previa intesa con la conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni, e le province autonome di Trento e di Bolzano -
	-Nel 

rispetto dell’autonomia delle istituzioni 

scolastiche- 
	

	L.53 Art.2 lett.h
	
	Ferma restando la competenza regionale in materia di formazione e istruzione  professionale, i percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale realizzano profili educativi, culturali e professionali, ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali 

di prestazione di cui all’art 2 lett.c  

  
	
	


I tempi scuola 

Secondo la cifra della complessità, diversa dunque è la logica attuale che vede perlomeno quattro soggetti istituzionali titolari di una quota parte del tempo scolastico e dunque, a vario titolo, coinvolti nella costruzione di un’offerta formativa “plurale” in cui le istituzioni scolastiche, responsabili della progettazione del POF,  devono  rispondere sia all’esigenza di predisporre progettazioni coerenti ed armoniche, integrate non solo per quanto concerne l’orario ma per tutti gli aspetti curricolari. In questa azione di integrazione non possono ovviamente andar perduti i principi ispiratori, le motivazioni e gli interessi fondamentali ai quali ogni soggetto  specificamente si applica in relazione agli obiettivi istituzionali, culturali, politici e formativi che gli sono propri, dal momento che è proprio la  concorrenza di interessi diversi, concorrenti però a fini comuni, a determinare la sfaccettatura e l’anima plurale dell’odierno sistema scolastico/formativo.   

Del tempo scuola infatti c’è una quota dello Stato, una delle Regioni, una della Istituzione scolastica e una della famiglia. In una logica di massima flessibilità poi, può variare il tempo scuola di ogni alunno sia per disciplina che per  tempo complessivo.

A quali criteri dunque improntare la costruzione del curricolo? Flessibilità, semplicità, chiarezza.   A quali condizioni è possibile la personalizzazione?  

Il monte ore e le quote  dei diversi soggetti

	
	Stato
	Regione 
	Istituzione scolastica 
	Famiglia



	D.M. 234/00

Art. 3
	La quota oraria nazionale obbligatoria  dei curricoli di cui all’art.1 è pari all’85% 

del monte ore annuale 

delle singole discipline d’insegnamento comprese negli attuali ordinamenti e nelle relative sperimentazioni 
	
	La quota obbligatoria dei predetti curricoli riservata alle istituzioni scolastiche è costituita dal restante 15% del monte ore annuale; 

potrà essere utilizzata

o per confermare l’attuale assetto ordinamentale o per realizzare compensazioni tra le discipline e attività di insegnamento previste dagli attuali programmi o per introdurre nuove discipline   


	

	L.53 Art.2 lett.L
	I piani  di studio personalizzati, 

nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l’identità nazionale
	e prevedono una quota, riservata alle regioni relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse,

anche collegata con le realtà locali


	
	

	D.L.gs 59/04

Art 7,c.1
	Scuola  Primaria

l’orario annuale delle lezioni nella scuola primaria, comprensivo

 - della quota riservata alle regioni, 

-alle istituzioni scolastiche autonome,

-all’insegnamento della religione cattolica,

 è di 891 ore.    

L’orario non comprende il tempo eventualmente dedicato alla mensa 
	La quota

riservata 

alle regioni 

è da definire 
	Le istituzioni scolastiche, 

al fine di realizzare la personalizzaz. del piano   di studi, organizzano , 

nell’ambito del piano dell’offerta formativa,… 

attività e insegnamenti, coerenti sotto il profilo educativo, per ulteriori 99 ore annue…….      


	99h

…..tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie…

la cui scelta è facoltativa opzionale  per  gli allievi e la cui frequenza è gratuita

Anche la frequenza

delle attività di insegnamento della religione cattolica,

2h settimanali,  è facoltativa



	D.Lgs. 59/04

Art 9 


	Scuola secondaria di primo grado 

l’orario annuale delle lezioni nella scuola  secondaria di primo grado, comprensivo 

-della quota riservata alle regioni, 

-alle istituzioni scolastiche autonome,

-all’insegnamento della religione cattolica,

 è di 891 ore.   

L’orario non comprende il tempo eventualmente dedicato alla mensa 
	La quota

riservata

alle regioni è da definire
	Le istituz. scolastiche, 

al fine di realizzare la personalizzaz. del piano   di studi, organizzano , nell’ambito del piano dell’offerta formativa,…

 attività e insegnamenti, coerenti sotto il profilo educativo e con la prosecuzione degli studi del secondo ciclo, per ulteriori 198 ore …..


	198 h

…..tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie

la cui scelta è facoltativa opzionale  per  gli allievi e la cui frequenza è gratuita

Anche la frequenza

delle attività di insegnamento della religione cattolica, 33h  annue, è facoltativa



	Indic.

Nazion.

Piani di studio Sc. Second.di primo grado
	Il monte ore annuale obbligatorio per trasformare in competenze personali degli allievi gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento delle singole discipline, comprensivo delle attività di educazione alla Convivenza civile e all’ informatica che coinvolgono tutti gli insegnamenti, è rappresentato dalla seguente tabella  [*] (
	
	Ogni istituzione scolastica decide ogni anno, sulla base di  apposite analisi dei bisogni formativi,la distribuzione e i tempi delle discipline e delle attività

Vedi tabella delle ore annue minime medie e massime per studente [*]
	


Le istituzioni scolastiche autonome e la relazione col soggetto politico territoriale.

Quale ruolo compete alle istituzioni scolastiche oggi impegnate sia nella progettazione interna agli istituti che nella relazione col soggetto politico che, non sempre, anche se ne ha competenza esprime interesse a partecipare ai processi di formazione dei giovani e dell’intera popolazione?

Non è più pensabile che oggi la scuola, separatamente dai soggetti che governano il territorio, possa garantire da sola il successo scolastico. La questione riguarda tutta la comunità, dalla dimensione nazionale a quella locale. Prescindendo per economia di ragionamento dagli aspetti relativi alla continuità orizzontale col contesto locale che impegnano, sebbene a diversi livelli di responsabilità, tutta la comunità nell’elaborazione del piano dell’offerta formativa, si vuole qui  cercare di approfondire

1 come gli aspetti sia quantitativi che qualitativi del curricolo ( con buona pace del prof. Bertagna, non riusciamo a trovare termine più adeguato ) possano essere determinati sulla base della normativa attuale, DPR 275/99 , D.M. 234 /2000, L.Costituzionale n° 3/2000; L 53/2004.

2 di quali azioni intenzionali bisogni rendersi attori per non rischiare la disintegrazione della proposta formativa  in pezzi di scuola  diversi a seconda del titolare della quota o dei richiedenti

3 di quali linguaggi e di quali atteggiamenti o strumenti relazionali  le istituzioni scolastiche,  da sole o in rete, debbano impadronirsi per essere realmente autonome e cioè  in grado di ottenere, programmare e utilizzare le risorse per rispondere ai bisogni di educazione, istruzione e formazione rilevati nel territorio di propria pertinenza

4 la creazione dei distretti formanti e delle reti biodigitali quali strumenti di raccordo fra i diversi servizi alla persona potrebbe costituire la conneessione  operativa per l’ integrazione dei servizi indispensabili ad un adeguato funzionamento del servizio scolastico, rete di implementazione delle professionalità e di ottimizzazione delle risorse umane e tecnologiche nelle zone d’ambito?

Il primo grande problema è quello di costruire un curricolo in cui le quote dei diversi soggetti diano come esito un’offerta formativa integrata. 

Sia l’assetto organizzativo del MIUR, con l’istituzione degli Uffici Scolastici Regionali, che l’individuazione delle regioni come titolari di una quota dell’orario scolastico, insieme allo Stato e alle istituzioni scolastiche autonome, sollecita a ragionare sul rapporto scuole e  amministrazione regionale.

 La Regione  è il soggetto cui competono interventi che, sulla base del principio di sussidiarietà, possano, per così dire, ricollocare e ridefinire i termini dell’offerta formativa  nazionale sempre in relazione agli standard nazionali, apportandovi  integrazioni e miglioramenti sia in relazione alle risorse professionali che agli strumenti culturali. 

La prima integrazione va cercata fra i soggetti  che a vario titolo operano per fornire servizi alla persona nello stesso territorio. E’ evidente la necessità che le scuole assumano nella relazione fra di loro, con la Regione e con gli Enti Locali nuovi atteggiamenti e nuovi linguaggi.

Innanzitutto non rapportandosi esclusivamnete come soggetti autonomi ma piuttosto collegandosi per identificare problematiche comuni nel territorio. Va dunque appreso un atteggiamento istituzionale cooperativo piuttosto che competitivo.

Ma va anche appreso un atteggiamento progettuale e propositivo piuttosto che quello del “progettificio”  a finanziamento.

Il fine è sempre e comunque quello di garantire che gli esiti e i livelli della formazione e dell’istruzione non si discostino dagli standard nazionali perché nel rispetto di questi ultimi sta la soddisfazione di fondamentali diritti di cittadinanza. In nessun caso infatti autonomia e decentramento possono significare sperequazioni  o negative differenziazioni sul territorio.

Riferimenti normativi ( L.n°59/97; D.L. 112/98; L.C.le n.3/2000; DPR n:275/99; D.M.n°234/2000; 

L.53/2003, D.L.vo 59/2004
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